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Oggetto:Osservazioni allo studio di impatto ambientale del progetto del metanodotto denominato Sestino-Minerbio avente lunghezza di 140,040 km, diametro 1200 mm (48”) e pressione max di esercizio di 75 bar, presentato da Snam Rete gas come da annuncio su “il Resto del Carlino” del 15-03-2005.

Con la presente, a nome e per conto dell’Associazione Clan-Destino, invio osservazioni puntuali allo Studio di Impatto Ambientale dell’impianto in oggetto.

Tali osservazioni sono il frutto di un lavoro collettivo di cittadini interessati alla salvaguardia della salute e alla tutela dell’ambiente. Visto l’esiguo tempo a disposizione per la redazione delle osservazioni e in virtù del fatto che la relativa documentazione era reperibile solamente presso la sede della Regione, ci riserviamo la facoltà di inviare in un successivo momento integrazioni curate da esperti direttamente coinvolti dall’Associazione Clan-Destino. 

Distinti saluti


il Presidente


Dr. Raffaella Pirini

Presa visione del Riassunto non tecnico dello Studio di Impatto Ambientale si è scelto di indicare alcune tra le molte inesattezze e carenze presenti.

1) Motivazioni dell’opera.
Non vengono presi in considerazione né l’ipotesi zero, cioè la non necessità dell’opera (o comunque la non giustificazione degli impatti conseguenti), né alternative di localizzazione. 

Come motivazione alla costruzione dell’opera si legge a pag. 4 che “la previsione dei fabbisogni di gas sono concordi nel prefigurare sostanziali aumenti dei consumi nei prossimi anni, sostenuti soprattutto dalle richieste di produzione di energia elettrica attraverso nuove centrali termoelettriche a metano”.

In realtà la questione è stata recentemente valutata anche nell’ambito della “Indagine conoscitiva sulla  situazione e sulle prospettive del settore energia” presso la X Commissione della Camera dei Deputati. In tale circostanza sono emerse valutazioni differenti sulla effettiva necessità (e sul numero) di nuove centrali termoelettriche da realizzare, anche in relazione alla copertura attualmente garantita dal parco elettrico nazionale rispetto alla domanda della rete. 

La problematica va analizzata non solo sotto il profilo della produzione reale di energia elettrica, ma anche in funzione degli impegni contrattuali pluridecennali di acquisto di energia dall’estero.

Siamo in una situazione paradossale in quanto, già oggi, le nostre centrali vengono utilizzate in misura largamente inferiore alla loro potenzialità eppure si spinge per la costruzione di nuove centrali termoelettriche, prospettando una fantomatica indipendenza energetica dall’estero, quando con la costruzione di tali impianti si creerebbe comunque una nuova dipendenza, sempre dall’estero, per quanto riguarda il combustibile fossile (gas metano). 

Questa considerazione è confortata anche da quanto affermato nella stessa pagina del S.I.A., dove si collega la costruzione di tale opera alla possibilità di garantire nuovi approvvigionamenti dall’estero, a causa del progressivo declino delle disponibilità nazionali. 

Ci teniamo a precisare che le procedure di V.I.A. relative ai progetti delle centrali termoelettriche di Durazzanino (FC) e Minerbio (BO), unici impianti che potrebbero giustificare la realizzazione di una tale opera, sono sospese a tempo indeterminato per decisione ministeriale in quanto comporterebbero un aggravio insostenibile della qualità dell’aria,  sfatando il mito del metano come combustibile a ridotto impatto ambientale.
2) Cartografia.

La cartografia del tracciato di progetto, come da disegno LB-D-83201, è di difficile lettura ed interpretazione e soprattutto non è aggiornata, in quanto si è riscontrata in varie aree, di cui è nota la configurazione territoriale, la mancanza di edifici adibiti a civile abitazione.

3) Interferenza con gli strumenti di tutela paesaggistica e ambientale.

Considerando che il 36,70% del percorso è soggetto a vincolo idrogeologico, il 19,10% attraversa zone di rispetto di fiumi, torrenti e corsi d’acqua (Legge Galasso), il 12,27% attraversa territori coperti da boschi e foreste, l’1,56% attraversa zone di interesse archeologico, il 3,78%  passa attraverso Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e Zone di Protezione Speciale (ZPS) si evince che ben il 73,41% del tracciato risulta interferire con siti soggetti a particolare tutela.

4) Ambiente idrico. 

Nella stesura dello studio non è mai stato segnalato il rischio idraulico (fenomeni alluvionali e di subsidenza) a cui è soggetta gran parte della zona pianeggiante che si estende nei territori ravennate e bolognese.

Sembra riduttivo e piuttosto scarno il riferimento all’impatto dell’opera sulle falde acquifere destinate al “solo uso agricolo”.

Inoltre va tenuto in considerazione che nel PTCP della prov. di Forlì-Cesena l’area dei “Meandri del Fiume Ronco” risulta in continuità con un’ “area di valorizzazione” indicata come “Progetti di tutela, recupero e valorizzazione” e che detta area segue il corso del fiume Ronco fino al punto in cui la SS 67 inizia a scorrere parallela al fiume stesso. Si può quindi correttamente affermare che dal punto di confine tra i Comuni di Bertinoro, Forlimpopoli e Forlì lungo il fiume Ronco, denominato “Meandri del fiume Ronco”, esistono diversi gradi di protezione dello stesso, pur in presenza di diversi strumenti normativi e che tutto il corso del fiume è comunque tutelato dalla cosiddetta legge “Galasso”. 

Appare perciò evidente che su tutta l’area fluviale, che rappresenta un “unicum” e un indispensabile corridoio naturale di collegamento fra gli ambienti appenninici e l’area costiera del Parco del Delta del Po, gli impatti paesistici ed ambientali del progetto di metanodotto vanno valutati (sia per la fase di cantiere, che per quella di esercizio) con un peso evidentemente superiore a quello considerato nel SIA.

5) Rischio sismico.

Non è stato in nessuna maniera affrontato il rischio sismico delle aree interessate dal progetto. Si evidenzia come con il D.M. 23/7/8 siano state dichiarate sismiche le zone comprendenti i territori di tutti i 30 comuni della provincia di Forlì-Cesena che sono classificati di 2° categoria (grado di sismicità S=9). Infatti nel territorio forlivese, a partire dall'anno 1000 ad oggi, sono riportati ben 67 eventi sismici con epicentro o risentimenti nel territorio provinciale(Intensità dal III-IV al IX grado della Scala Mercalli). Per 22 di questi eventi l'intensità è compresa fra il VII ed il IX grado della Scala Mercalli.

Tale attività risulta connessa alla più estesa attività orogenetica appenninica.

Recentemente anche per il Comune di Ravenna è stato innalzato il grado di rischio sismico.

6) Emergenze archeologiche ed architettoniche.

Per quanto riguarda il previsto attraversamento del fiume Ronco, in località Coccolia, segnaliamo l’inevitabile interferenza con l’acquedotto romano (struttura di grande interesse e oggetto di una mostra archeologica a Forlì e di  accurate pubblicazioni fra cui: “Flumen acqueductus” edito dalla Nuova Alfa editoriale) che corre sotto e lungo il fiume Ronco, detto appunto FLUMEN ACQUEDUCTUS, che dall’Appennino, dall’antica città romana di Mevaniola, oggi Galeata, portava l’acqua fino al porto romano di Classe (Ravenna), passando per Forum Livii (Forlì), Durazzanino, Coccolia (da “caput (a)quilei”  - “alveo che raccoglie le acque”), ove, alla fine dell’800 se ne videro affiorare i resti, così come poco più avanti, in località Ghibullo (toponimo “Voltaccia”) e a Longana, sempre lungo la SS 67. 

L’acquedotto, costruito dall’imperatore romano Traiano, fu restaurato dal re dei Goti Teodorico, che proprio nel luogo di origine dell’acquedotto, a Galeata, fece costruire una villa di cui si sono trovati i resti. 

A Massa Castello (loc. Castellaccio) è venuta alla luce una interessantissima villa romana, durante gli scavi per la costruzione del Canale Emiliano Romagnolo (CER), oltre a resti di edifici e reperti romani, sono stati rinvenuti oggetti risalenti all’età del bronzo e del ferro. Considerato l’enorme numero di reperti rinvenuti in questa area, a Campiano è stato allestito anche un museo archeologico. Recentemente altro materiale è stato rinvenuto a Durazzano.

Va ricordato inoltre che tutta la zona è caratterizzata dalla presenza della centuriazione romana.

7) Descrizione e valutazione degli impatti ambientali in fase di cantiere.

La sintesi non tecnica è totalmente carente per quanto riguarda la descrizione e la valutazione degli impatti ambientali in fase di cantiere. 

Risultano assenti le stime riguardanti il numero di automezzi previsti e le loro emissioni in atmosfera. Infatti l’impatto sulla qualità dell’aria è imputabile ai prodotti generati dallo scarico delle macchine operatrici, dei mezzi pesanti e delle autovetture del personale di cantiere: PM 10, CO, NOx, SOx, COV...

Inoltre tali attività danno origine a polveri disperse dovute alle operazioni di scavo e di movimentazione dei terreni rimossi, nonché a notevole inquinamento acustico che va a turbare la normale esistenza degli individui residenti e soprattutto delle specie faunistiche insediate nei luoghi coinvolti dagli scavi. 

Sembra inverosimile che “lo studio sull’analisi ambientale non [abbia] messo in evidenza l’esistenza di particolare biocenosi che possano essere compromesse e/o sensibilmente alterate dalla costruzione del metanodotto”, in quanto vengono attraversati e devastati chilometri di crinali e vallate incontaminati. 

Facciamo presente che il materiale di scavo residuo, peraltro potenzialmente inquinato, non potrà essere totalmente riposizionato dentro lo scasso, visto il volume occupato dalla condotta.  

Si vorrebbe inoltre essere messi a conoscenza di come verrà smaltito il terreno in esubero, con particolare riferimento a quello proveniente dalle trivellazioni, in quanto inquinato da sostanze chimiche indispensabili per la lavorazione.

Si richiede anche maggiore chiarezza rispetto alla metodologia di realizzazione e di smantellamento delle opere accessorie (strade di accesso ai cantieri, piazzole di stoccaggio, etc.) e si chiedono inoltre approfondimenti in merito al sistema di smaltimento dei rifiuti (civili, industriali e speciali) prodotti durante le fasi di lavorazione. 
8) Habitat vegetativo.

Si vuole sottolineare il grave trauma che subirà l’ecosistema, visto il massiccio disboscamento delle aree appenniniche, causato dall’avanzata del cantiere, il quale, una volta giunto in pianura, rischia di ledere anche alcuni gruppi di alberi monumentali (Pineus Pinea) dislocati soprattutto nelle adiacenze dell’abitato di Coccolia. 

Per contatti: 

· clan.destinoforli@libero.it
· Dr. Raffaella Pirini tel. 347-4162842

· Michela Nanni        tel. 347-4162742
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